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PREFAZIONE

::':H pl'onno i miei RR. Confratelli a 7'ecita1'e con gas in
t(fno 8.0 il seguente ｳ ｱ ｾ ｉ ｡ Ｗ Ｇ ｄ ｩ ｯ 07'at01'io, mentre 1'0, nelle note
ne fa·rò i commenti:

« E come l'aquila che ghe7'mita la l'n'eda fende le nubi
lasciando diet1'O a sè il ma·r 1Jrocelloso (1) vn cui la na·ve sen­
=a pilota (2) va a· naufragare soprafatta dai potenJti morosi
(3), così ... » ecc. epc.

Oh.' quam melius est ut reprehendant nos grammatici,
(luall1 non int,ell:Lgant populi! (S. August. in Ps. 123). Le
qllali 1Jarole tradotte fedelmente iì1 li!ngua volgare vogliono
dù'e: .-lbbandoniamo i ｰｾｬｬｰ￬ｴＧｩ coi loro « quinci e quindi»
e teniamoci a live,llo del popolo, a p'lo.n te-rreno.

Sì la 'recita dello squairc-lo, che le interp7'etaziorvi date al
medesimo, assicuro che Ｇ ｴ ｾ ｬ ｬ ｴ ｯ è storico! E si può IM'se p7'e­
tendel'e meglio dalle nostre popolazioni 7'urali le ｱｾｴ｡ｬｩ non
hanno {(L'uto, nè hanno tempo, capacità, 7nezzl: e comodo di
sfogli01'e i 'I.'oca.bolari d/t noi studiati per died, dodici anni
di Seminario e forse tuttora da noi ｣ ｯ ｮ ｳ ｾ ｬ ｬ ｴ ｡ ｴ ｩ 1Jer... sC7'ivere
una lettera? - Il vocabolario del 7wstro popolo è più volu­
7ninoso del nositro e si chiama «Aratrozappafalce» senza
del qvale neanche Z' ora.tore da me udito non avrebbe potuto
declamare il suo squarcio sublime sì, 7na altrettanto ... " col­
ｰ ･ ｾ Ｇ ｯ ｬ ･ Ｂ dice S. Alfon;o de,' ｌｩｧｾＱＰＷＧｩＮ

SAC. ANGELO PETRACCO.

(1) :Fin qui mia madre (requiescat) e le sue compagne
presenti... al peccaminoso squarcio non hanno capito pro­
prio niente.

(2) Le sopradette e quasi tutti :L poveri contadini pre­
senti, hanno inteso che il predicatore accennasse alla « pa­
lota», che è quel cucchiaione concavo di legno- o di ferro,'
che serve per uso domestico nella madia e sul granaio.

(:3) Un gruppo di ragazze, lagglù in fondo della Chiesa,
sorridono, dicendùsi a vicenda: « Ecco mo' che anche in
mare possiamo trovar l1107'osi cioè fidanzati ｾ



BACHI DA SETA

Brevità della vita.
Insegnamenti vari

Mi pare, o fratelli, che di questi giorni tutti a,ete dato
da mangiare la prima Taglia. ai bachi da seta., ai cavalieri.
Ebbene, giacchè siamo neila stagione di questi preziosi a­
nimalucci, e tutti noi per qualche tempo li abbiamo sott' oc­
chio, volete che, .usando la similitudine appunto dei bachi,
vi spieghi la parola di Dio e vi l'icordi alcune verità di
N. S. Religione? Anche N. S. G. C. spiegava spesso la, suu
divina parola colle similitudini deg'li animali: quindi chia­
ｬ ｬ ｾ ｡ ｶ ｡ i suoi discepoli le sue pecorelle: Ol'es meas: manda,a"
ad imparare la confidenza in Dio dagli uccelli: re;spicite 1'0­

ZatiZia coeli: sè stesso paragonava alla gallina che tutta
amorosa, tien conto dei suoi pulcini: sinlt gallina congregat
pullos ... e lo Spirito Santo nel Libro di Giobbe ci dice fran­
camente che le bestie ·tesse ("insegnano molte cose: inte1'1'oga
jlllnenta et docebunt te. A noi adunque: alla scuola dei ba­
chi da seta.

1. I bachi' da seta hanno una vita molto breve: dalla
loro nascita al loro chiudersi nel bozzolo non impiegano più
di 35--10 giorni. Vita. breve adunque ｾ E la nostra vita, o
fratelli, è bre,e o lunga? Supponiamo di vivere 100 anni.
Che cosa ono 100 anni in confronto dell'Eternità? Assai
meno di 35-40 giorni in confronto di 100 anni. l' 100 anni
quando sono pasS<'ltl, san passati e sono un niente: sono
meno di un Turno che svanisce; meno di un sogno (;he più
non si ricorda. Homo natus ... brel'l vz't'ens tempo1'e si canta
nell'Officio dei morti; e vuoI dire: L'uomo nato di donna
vlve breve tempo,. Se dunque la vita è breve, ragion vuole
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che la si yi,a secondo la. retta r1tgione e gli insegnamenti
cristiani, perchè altrimenti ci si pente quando il pentimento

non giova più.

2. I bachi da seh nascono oseuri, affumicati, ｱ ｵ ｡ ｾ ｩ ne­
l'i; e poi si schiariscono. Così noi, o fratelli, naseiam o ('on
l'anima affumicata quasi] nera per il peccato originale; mac­
chia oscura che si toglie col S. Battesimo e rende la ('rea­
tura chiara agli occhi di Dio. Per cui i genitori de,ono
darsi premura di. presentare al Battesimo la loro ;')1"ole e
non permettersi di tirare a lungo per scuse e pretesti ehe
non valgono ..

3. I hachi da seta, giunti alla prima età, alla prima
epoca deHa loro ,ita, dormono, diciamo noi; ma non dor­
mono mica; qLwl loro dormire è per e;.;si·una, vera malattia;
e se non superano, se non vincono questa malatti'a, SE' non
si spogliano interamente di tutta quellçt loro parte ammalata,
per loro la entenza è già pronunciata: devono morire. ­
Così noi, o frat,elIi , appena giungiamo aila prima nostra età,
alla prim:l epoca della nostra vita, yerso i sette anni, quan­
do si arriva all'uso di ragione, magari così no, ma subito eo­
minciamo ad ammalarci spiritualmente col commettere i
primil peccati: disobbedienze, bugie, parolaccie, qualche fur­
t>fl' ... Conviene allora subito spogliarci di quei Tizi. altri­
menti diventano abitudini e menano all'eterna mo·rte,alla
perdiZIone eterna.

4. Vinta, superata quella prima malattia, i bacolini t{)l'­
nano alloi'o buon umore di prima e mangiano così di gusta
che è un piacere a ,ederli. - Così quei gio,ani e quelle nt­

gazze che conser,ano la loro innocenza o che hene la
riacquista.no dopo la prima caduta ono proprio felici nel
loro cuore; la pace, la tranquillità che godono nell'anima
loro trapela perfino nella fisonomia: mentre coloro cIle
tengono la pelle brutta della bestemmia, dE'Ila, di"onesEt,
del vi,zio, del peccato, sono brutti e truci anche in ,ba; e
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e si "forzano di sorridere e di fare i gent,ili è tutta una ipo­
Ｈ ｔ ｩ ｾ ｩ ｡ Ｌ belli al di fuori, ma coi rimorsi al di ùentro; lo di­
ce Iddio: Non est pa.l' impiis, l'empio, il cattivo non ha pa­
ce, non può a,er pace.

6. }fa purhoppo, o fratelli, i bachi ùa seta tornano ad
ammalarsi anche altre ,alte; ed ogni volta che si ammala.no
de,ono assolutamente spogliarsi, o... morire! - Così noi;
eh! "ì, anche noi, sebbene risorti alla grazia di Dio, siamo
capaci ancora di commettere altri ｰ ･ ｣ ｣ ｡ Ｎ ｴ ｾ mortali. Pronti
allOl'i:t al rimedio assegnatoci ､ ｾ ｬ Signore, pronti a una --in­
cera e dolorosa confessione, con cui ci spogliamo dal pecca­
to e riucquistiamo la grazia di Dio che è la vita dell' anima;
altrimenti? altrimenti dobbiamo morire come i bachi da se­
t.a che non si spogli'ano: Morire eternamente, ,aIe a dire,
anelar dannati!

ii. I bachi dopo di .a"er fatto il loro turno eli ,ita, in
cui hanno dOT"llto soffrire e il'freddo e il ('aldo e maltratta­
menti anche nell'e sere go,ernati e di aver sofferto di,erse
malattie ... così come noi, o fTatelli, che in questa vita, ci
tor'ca soffrire tribolazioni d'ogni sorta, ìn hac lacl'-Y mar1l1n
wdlc ... i bnchi, dic,o, un bel giorno lasciano la foglia e cerca­
no, in,ece eli mangiar1n, di leYarsi su. E difatti, ,i ,anno
..u, su per le fnscine secche che voi m-ete loro messe di so­
pra sino al soffitto; e se fosse loro possibile andrebbero più
alti ancorn. - O fratelli, SUI'Sll?n corda, in alto i cuori,
('ome canta, LI Prera.e.io dena Mes 'a. Non stiamo a tenerci
sempre legati a. questa bassa terra! Onori, roba, danari, in­
teressi. piaceri -ci tengono legati ... terra ... terra ... come
fanno le talpe (i jal'cs, diciamo noi) . Impariamo dai bachi
a pensare anche alla nostra, vera PatrIa, al Cielo, per il qua­
le unir'amente siamo statL creati e siamo ,al m,onda.

ì. Adesso i bachi cominciano a ｦ｡｢｢ｲｩ｣ｾｲ i la. bara, la
('assa.,. si chiudono nel bozzolo e, e... ed è finito> tutto! Fi­
nito tutto? Se a-desso ,enissero a vedere i nostri bozzoli
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quattro cInque di talora che nOn avessero l1Jai veduto nè
sentito parlare di bachi nè di bozzoli, li sentù'este a dire:
Questo è un ('imitero! qui non r,'è vita! questi bei bozzoli
,ono diventati tanti ... piccoli sepolcri! qui il finito tutto! ­
Così, così, o fratelli, dicono gli atei, gl'i'ncreduli, i senza
Religione: « Morti noi è finito tutto >l. Sì, colla morte fi­
ni:"cono tutte le cose di questo mondo; ma colla morte co­
mincia la vera vita.

8. A proposito: abbassatevi ('oll'orec('hio sopra i boz­
zoli. Sentite niente? c'è del fruscìo! ... sì? .. no? .. mah!
ｰ ｾ ｲ ･ di sì che ci sia. qualche movimento là dentro! - E'
morta la Madonna" il morto S. Gennaro, è morto S. Antonio.
O increduli, tendete l'orecchio ... c'è qualche fruscìo di fat­
ti, di avveni'menti a }jourdes, a Napoli, a Padova? Forse voi
non li sentite bene; ma. chi ha le orecchie sane e pulite sen-

. te là qualche moviment,o ... e V'ede an('he! - Attenzione!
(siamo virini a un mucchio di (·ac1averi ci'oè di bozzoli).
Re aspettate adesso altri quilldiei, venti giorni, oh, meravi­
glia! I bozzoli: si aprono ed eseono fuori i bachi di prima,
vivi! proprio quelli di prima; ma quanto mutati, quanto dif­
ferenti di prima.! Prima vermi tozzi, t.a.rdi ... ed ora far­
falli'ne ｬ ･ ｾ Ｚ ｧ ｩ ･ ｲ ･ Ｌ piene di vita e di moto, che sbattono le
alette ... così! - \'errà un giorno, o fratelli (ed ho finito)
in rui si 'apriranno i sepoltri; è verità di fede, et mOl'tlli
l'esul'gent. Tutti quelli ellE; là r:i:po,ano,.e noi pure insieme
('on tutti risorgeremo a novella vita: Credo nella risurrezio­
ne della carne; ed aspetto h· l'i surrezione dei morti, credo
nella vita futura: C/'edo carnis l'psllnertionem; et ;,rppcto
l'e.ç1I1'I'('.rtionem 1Il00·tUOr1.l m ; et l'itam l'el/tu /'1 saeruli. A mern,o
così è.

L'ALBERO INNE8TAT·O

La Redenzione

Immaginiamoci. o fratelli, un albero selvatico, spino­
so, storto. Questo è Adamo, dall'invidia del demonio, scom­
pigliato, rorrotto, colpito da eastighi' e da morte. Ura, tut­
to il genere umano, tutti gli uomini r1te furono, (,he suno e
ehe ,'arauno, tutti noi siamo altretbnti frutti di quest'al­
bero sel'-vatito, spi'noso e storto. Dunque in origine noi tutti
siamo frutti cattivi, pieni di miserie e di infermittt, nel
('orpo; atcieeati nelle meute, perversi nella volontà, storti,
ill('hinati al male, per('.hf. l',albero cattivo dtt frutti cattivi:
{/l'hol' mala mnlos fructus facd. Et,cO il percato originale e i
Imoi trIsti effetti.

Considerando questa nostra misera condizione ci nasce
"poIitanea l'indignazione contro di Adamo, incolpandolo
g-iustacausa dena nostra rovina. 'Ma abbiamo torto, o ｦｲｾ｜ﾭ

telli, perchè anche noi In germe eravamo in lui quando
percò; e se noi fossimo stati proprio lui, forse avremmo fat­
to anche peggio di lui; e così avremlllO messo al mondo dei
discendenti antor più histi di noi. :Ma spieghiamoci anc-ora:
Se un birhante, per dispetto, entra nel vostro orto e vi gua­
,'ta la radice di un bell' albero fruttifero a voi tanto caro, è
uaturale che guastata. la radiee - softre il tronco "e i :frutti
pure :i:ntisichiscono e muoiono. Dite: avrebbero ragione i
frutti di lamentarsi ､ ･ ｬ ｬ ｾ radice? - Ora, appunto il de­
monio, per sfogare il suo odio eontro di Dio. riuseì a gua­
stare e rovinare la nostra radiee, il padre r\damo. Non vi
è adunque nessun motivo di menl,Vigliarci, nè di indignarei
se noi, frutti di quest'albero, ci troviamo pieni di miserie
e tl'infermità nel corpo, accieeat:i: nella mente, :feriti nel­
la volontù, storti, ine1inati al male.
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5. La calnle7a, qui'ndi col tempo diventa gros a come
l'albero a cui fu incalmata e produce frutti] buoni ed ottimi:
e Xo tro Signor Gesù Cristo ｰ ｲ ｾ ､ ｵ ｳ ｳ ･ ormai milioni e mi­
lioni di Martiri, di Santi e di Sante; milioni e milioni
di anime che si salvarono e ne produce ancora e foempre ne
produrrà fino alla fine del mondo.

6. Ma... però, () fratelli, sotto la calme,la resta sempre
l'a.lbero cattivo!. .. e questo tronco' cattivo butta fuori di qua
e di là, rl'intorno, i'n albo e in basso, dei virgulti, delle bac­
ehetie' selvatiche, spinose ed infruttuose, anzi dannose. ­
E così, o fratelli, ､ ｡ ｾ tronco di Adamo, sebbene incalmato

Guardate, o fratelli, se Nostro Signore non fu proprIo
l'innesto, la cal711ela di Adamo:

1. La cal1nela si stacca, da un albero buono per essere
innestata ad un albero cattivo. - Ebbene; e Nostro Signor
Gesù Cristo si è staccato dalla felicità del Cielo e si è in­
nestato all'albero cattivo della nostra povera carne umana.

2. La calJ1wla soffre nell'innesto; e soffre, specialmente
dapprincipio anche l'albero a cui] si innesta. - Ebbene; e
Nostro Signor Gesù Cristo soffrì dalla stalla .al Calvario; 'e
offrì pure, specialmente nei primi tre secoli, il tronco u­

mano, sostènendo sforzi i'nauditi per resistere all'introdu­
zione e mimbile propagazione del cristianesimo.

a. La, ｎｲｬｮｾ･ｬ｡ appena attecchisce, appena che Giapa (èi­
ciamo noi) mette fuori] le sue gemme; e Nostro Signor Gesù
Cristo mise fuori le sue prime dodici gemme, val,e a dire,
i suoi dodici Apostoli'.

-t. La ralll/ela, prendendo fOl;za e ingrossandosi, ｣ ｯ ｰ ｲ ｾ ,il
taglio restato secco dell' albero cattiYo; e N astro Signor Ge­
sù Cristo col diffondere a poco a poco la Santa Religi'one
nel mondo coprì e fece scomparire il paganesimo che dis­
seccò.

Ma, domanderete, perchè Iddio ha permesso che il de­
monio tenta se Adamo e che Adamo cadesse, e da questa ca­
duta per oonseguenza ci venissero tanti mali ､ ｾ anima e di

• corpo? - Supponete, o fratelli, che nè qui, nè altri sapessi­
mo nulla rispondere a questa domanda. Non importerebbe,
niente: ciò che non sappiamo noi, ciò che non conosciamo
IlJOi', lo sa e lo conosce ben Iddio, il quale essendo la Sapien­
za, la Giustizia e la Santità infinita, nulla fa e 'niente per­
mette, che non sia giusto e santo: e se permette il male lo
permette sempre per ricavarne il bene. Chi di noi può pre­
tendere di conoscere il segreti del gov,erno del re? E quel che
non possiamo pretendere da un re terreno, lo vorremo pre­
tendere dal Re del Cielo? - Ri('onlate queste mie parole
anche per alt.re occasioni ... m'intendete? « Dio non dO'Teb­
be far così,' Dio non dovrebbe far colà, Dio non dOHebbe
far colavia... Dio, non dovrebbe permettere questo, nè quel­
lo, nè quell'altro ... ». Eh! se un bambino fosse così teme­
rario e yiIrano ,con suo padre, credete che tirerebbe rlegli
scappellotti S1.Ù muso ... Torno all'.argomento: A c.hi adun­
que domandasse perchè Iddio abbia permesso la caduta di
Adamo, si potrebbe rispondere come sopra; ed anche così:
Perchè Iddio lasciò ad Adamo, come la lascia anche a noi,
la libertà. Se ｡ ｾ ･ ｳ ｳ ･ costretto Adamo a non peccare. per
esempio: tenendogli le mani] legate perchè non mettesse in
bocca il pomO' proibito, non avrebbe potuto neanche pre­
miarlo perchè non l'ha ma.ngiato. I,a .era giustizia non
può nè premiare nè punire un essere ragionE'vole senza me­
rito e senza demerito.

Ora, attenti qui. Cire.a 4000 anni dopo del guasto della
nostra radice, di cese dal Cielo l'innesto, la buona rolmelrt
diciamo noi), ci.oè N. S. G. C. ｾ Egh, per tutta sua miseri­
cordi'a, s'innestò a questo gmnd'albero dell'umanità g'uasta
/lalla radice; e l'umanità, sebbene cattiva in radice, seb­
bene selvatica, spinosa e storta divenne poi albero buono e
incominciò a dare fruUi buoni 01'7101' bOl1a bOlloS jl'llrhl9

jacit.
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Un 'po' di esame di coscienza

Due, tre donne corrono trafelate ed entrano nella casa
di 'ronio.

- Tonio ! - gridano - per l'amor di Dio! presto pre­
sto al flume ;'la vostra donna, lavando, è caduta nell'acqua

•
e la correntE' la travolge e la trascina; presto! .

Tonio, a quest'a.nnunzio, fa gli occhi grossi e allunga,
le labhra ... Non si sa, non si eapisee se sia più meraviglia­
to o addolorato. Il tatto si:' è che getta a terra la vanga che
a,Ha in lspalla e via! eorrendo oosì che perde per istrada
auche il cappello. Altre donne, con quelle di prima. e qual­
C'be uomo, e diversi fanciulli gli toogono dietro cost('rnati.
ｾ ｦ ｡ etco t'lle Tonio, giunto al lavatoio sulla riva del fiume,
colla medesima fuga, si volta in su verso la sorgente e guar­
da della moglie nell'acqua eorrendo su su.

- Tonio, Tonio, oh Tonio! - gli gridano le persone
che l'avev<lno fin lì accompagnato - l'acqua mena in giù;
è per di' qua che dovete cercare la vostra donna.

'ronio di botto i ferma; si volge a quelle persone che
gli parla,ano; mette le braccia conserte e con un fare da
filosofo, risponde:

- Eh! ... quando io desideraVia che la mia Bettina mi
alldasse a, destra" 'essa, per capricdo, m'andava a sinistra.
Quando io le diceva,: Fa questa cosa! essa per dispetto fa­
C'eva quell'altra. Stamattina l'avevo pregata C'be almeno per
un'ora mi avesse data una mano nell'orto; e la signora Bet­
tina via a lavare! e so io di certo che non c'era proprio bi-
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col div.ino innesto, spuntano sempre. di qua e di El, dei pa­
gani, eretici, infedeli, increduli, ,iziosi, massoni El simile
genia.

Noi, per grazia di Dio, da frutti dell'albero eattivo 'ia­
ma di,enuti! frutti dell'albero buono. frutti dell'innesto di
Nostro Signor Gesù Gristo. Ma riflettiamo bene, che anche i
frutti che pro,engono da una buona calmela non po 'sono
a:f!atto tenersi per buoni frutti fino a tanto ehe non arrivi­
no alla maturazione, perchè possono <l,'Ylzzire, guastarsi. o
('ader erudi e ciò in causa della ｾ ･ ｢ ｢ ｩ ｡ Ｎ dei venti, (Ielle
intemperie; o in causa della troppa frescur,a. che loro pro­
viene dalle bacchette selvatiche del tronco di ｳ ｯ ｾ ｴ ｯ Ｌ o per la
mala pi:ega dello stesso tronoo cattivo; o pel' i vermi, hru­
chi, che li guastano. - E oosì nori , vedete, sebbene frutti
di Gesù Cristo, se non perseveriamo nel bene 1lsgue in finelll;
se ci laseia}llo coI'rompere dalle tentazioni del demonio, del
mondo, o dalla nostra umani'tà corrotta, possiamo cadere
guasti ed essere calpestati per sempre fra i dannati dell'in­
femo. - ·Beati noi, se frutti, come siamo divenuti, (Iell'al­
be1'O buono, colla no"tra buona volontà, aiutata dalla gra­
zia di Dio che mai non manca a chi con perse,eranza gliela
dOlll.1nda, giungeremo alla perfetta maturazione.

Il Divin Padrone dell'orto ci laccoo'liera con O'usto e ci
b b

farà passare, dalla hassa e ruvida posizione dell'orto. ora
troppo calda ed ora troppo fredda, ora c,alpestata ed ora
tempestata, ci farà passal'e, dico, per le porte del suo splen­
didissimo Palazzo e ci farà abitare per sempre ... il suo bel
Paradiso.

IL MARITO

CA DELLA

IN CER-

MOGLIE
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sogno di lava; e se c'era qualche bisogno, poteva lavare dopo
mezzogiorno. Insomma ogni volta che io la pregava: Vieni
di qua; essa pronta andava per di là. Ora la mm cara Bet­
tina va giù in acqua per là; ed io la cerco in su per di qua.
Se la trovo, la trovo; e se no... che i pesci se la mangina:

Mi pare, o fratelli, che ridete ... ma in verità non c'è
niente da ridere; la cosa inveoe è ｴｵｴｴｾ da piangere. Difatti
è da piangere per la testardaggine di quella donna: è da
piangere per la vendetta di quell'uomo: è da p:i:anO'eI'e per
l

. b

a rovma di una famiglia; è da piangere per le o:fIese fatte
a Dio ... per tanti e tanti gravissimi motivi.

Veni'amo a noi. Un caso simile, sapete, può toccare a
ciascuno di noi anche bell'oggi, prima che ·il sole tramonti.
E non pos 'iamo, ciascuno di noi, morire in qualunque mo­
mento, anche in quest'istante? Sicuro! Ora., pensiamo bene
di non condannarci da noi s-bessi, appena spirati, alle fiam­
me dell'inferno; come da sè stessa si condannò alla morte,
appena caduta nell'acqua del fiume quella donna supel'ba,
disobbediente e capricciosa. Direte: Ma chi san quelli che
si sono condannati e che si condannano da sè st!essi all'in­
ferno? Nean<:he i matti! Vi rispondo: Eppure è verità di
fede che tutti i' dannali e tutti fluelli che si dannano tutti
ci sono là nel fuoco condannati da sè stessi. Iddio nel pro­
nunciare quella sentenza: Ite, l7Ialedicti, in iynem aete,l'­
ｮｵＧｔｬｾＬ andate, o maledetti, nel fuoco eterno, non fa che ri­
petere colle parole ciò che già prima COL fatti si sono pro­
nunciato contro sè stessi i pecca.tori.

Come Tonio, del quale 'vi ho parlato sopra, nel dire
contro sua moglie « affogati e che i pesci ti mangino)) non'
ha fatto altro che conf,ermare la sentenza gi'à pronunciata
contro di sè stessa dalla sua donna. E difatti, l'ha mandata
Tonio· qu.eUa mattina al fiume? No! che an.z,i egli l'aveva
pregata a tenerSL lontana.' Bssa, essa, (e senza ver,a necessi­
tà) ha disobbedito ed è caduta! E' certo che se ayesse obbe­
dito, intanto quella matti'na non si !"al'ebbe annegata; e
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. forse mai neppure dopo. Dunque essa da sè si è condannata,
e il suo mal'ito ha confermato la condanna! Ben inteso che
Tonio ha fatto male e gran male a non volerla perdonare e
quindi a non cercare di salvarla: la vendetta la doveva la­
sriare per dovere sarrosanto a Domeneddio ; ma appunto per­
chè la vendetta spetta di diritto a Dio, Dio la applica e con
tutto rigore appena le sue creature hanno finito la vita di
proya :' e se ciò non far esse neanche dopo la loro morte Id­
dio sarebbe un ingiusto!

Yi ho detto dunque, che hell'oggi possiamo morire; e
se pmprio og'gi non ci yiene la morte, un giorno o l'altro ci
capita sicuro. Eccoci pertanto subito, appena spirati, al Tri­
bunale di Dio. Parla il Diyin Giudice:

« 1.0 Comandamento: lo sono il Signore Iddio tuo ...
Hai tu, o cristiano, pregato ogni giorno? Ma che pregare l.
Ingordigia di aff'ari, di roba e di danari: E tu, o cristiana,
hai tirato su col santo timor di Dio le tue ragazze? .. Pun­
tine, merléti, ràtole (sottane) corte ... vero? lo yoleya bianco
e tu hai yoluto nero.

2.0 Comandamento: Non nomi'nare il N aUle di Dio in­
Yano. E tu e tu bestemmie da calibro, senza, nessun ｲ ｩ ｾ

guardo neanche all'innocenza! lo voleya una oosa; e tu hai

voluto quell'altra.

0.0 RicOl'da,ti di santific,are le feste. E tu, via all'oste­
l'ia, o alla piattaforma! E tu a tirar giù gaIetta o a segare il
prato; opere ·non assolutamente necessari:e; opere che le a­
yresti notuto fare il sabato o il lunedì. lo soleva a destra,
e tu hai tirato a sinistra.

-Lo Onora. il padre e la madre. E tu, figliuolo, o figliuo­
la, mancanza di rispetto e di obbedienza e di aiuto ai tuoi
g'enitori. E tu, padre, e tu madre, mancanza di insegna­
mento, di sorveglianza, di correzione e di buon esempio ai
tuoi figli. lo "wleva così, e tu hai voluto colà.
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5. o Non ammazzare. E tu scorticare oolla li ngua la
buona lama, il buon nome al tuo prossimo. lo ti voleva
colla lingua dentro i denti; e tu l'hai messa fuori più delle
labbra.

0.0 Non commettere atti impuri. Oh! vergogna! Hai
coraggio di guardarmi in faccia?! lo il purissimo, il Santo
dei ｳ ｡ ｮ ｴ ｾ ［ e tu lordo e brutto come... basta così!

7.0 Non rubare. Operaio! hai lavorato con malizia!. Pa­
<1rone! hai pagato la giornata troppo pJco! 'fu ragazzo, a
frutta nei campi altrui! Tu, giovinotto, quel sacchetto di
granoturco portato fuori dal granaio! Tu, donna, quelle
uova scomparse. Tu, capo ､ ｾ cas,a, a troppi mercati senza
bisogno. Tu hai trovato quella roba e te la sei tenuta. 'fu ...

8.0 Nml dire faba testimonianza. Tizio, Caio, Sempro­
nia, voi non avete mai detto la veritù, che per isbaglio!

9.0 Xon desiderare la roba d'altri. 10.0 Non desidenl}:e
la donna d'altri. Di questi due Comandamenti, tu ... tu ...
non ti sei neanche lllai confessa to !

Ora io va,do in su in Paradiso; e tu, come ti sei ormaI
('OJl(1anllato da te stesso ;attene in giù all'inferno! !te, ma­
[pdicti ... »

E' parola di Dio, o fratelli, ed ho finito.

LE DUE CHIAVI

fede . tribolazioni della vita

« Le due chiavi! ». Non intendo mica, o fratelli miei,
di parlarvi adesso delle due chia,-i di R. Pietro, :<apete. ｾｯＬ

no; ora voglio l)arla,l'Yi <li quelle del Dottore S. Agostino.
Forse voi non' aVI'ete mai sentito dire niente delle

due ('.hiavi di questo gran Santo, non è vero? Ebbene, met­
tete tutta l'attell;l,ione e subito fin dapprincipio e ci inten­

deremo.
Immaginate dunque qui nell lllezzo (leI Coro un ｣ ｡ ｳ ｳ ｏ ｬ ｈ ｾ

pesa.nte, chiuso a chiave. Apparisce pure qui Nostro Signor
Gesù Cristo come' si 'mostrava, per e,,;empio, ai suoi Apo­
stoli dopo la sua Risurrezione; e con tutta affabilità e gra­
zia ci rivolge la sua dj'yjna parola, ci parla e dice: « Fi­
gliuoli miei, in questo l'assone sb chiuso un milione di na­
poleoni d'oro. Eccovi due chiaVI, ci dice Nostro Signore (e
ce le mosha): Una, come la ,edete, è bella e risplendente
(e difatti è dorata); l'altra è di ferro, nera, brutta, irrugi­
nita. Con l'una e anche con l'altra si può aprire il caSi:ione;
ma però vi avverto che con questa bella, lucente, ,i riesce
diff,icile; ben pochi possono aprire; mentre con quest' altra
di ferro è facilissimo' l'aprire, ognuno può aprire senza dif­
ficoltà. Chi apre (conchiude NORtrO Signore) chi apre resta
padrone di t.utto il tesoro. » Gesù tace, siede, e si ferma a
Yedere quello che noi stiamo per fare.

Ed ecco (dopo un momento eli perfetto silenzio) quello
('he avviene: Q1LattJ;o, .cinque uomini scappano fuori per
quella porta là; sette, otto vanno fuori per quall' altra. porta
di là; e... due tre donne via per la porta granele, vanno
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fuori ridendo e dicono tra loro: cc Sono sciocchezze ｾ pre­
. giudiZi! Adeflso mo' vi sono tanti danari in quel cassone!
Chi li ha veduti? Il Cassone può essere pieno anche di sfr.ac­
ci! »

cc Così? (adesso alzo io la voce a questi tali) e allora il
Signore Iddio è un ｢ ｵ ｧ ｾ ｡ ｲ ､ ｯ Ａ Iddi'o ha detto che nel Cas­
sone chiuso vi è un milione di napoJeoni d'mo e quindi una
delle due: o ,ai dovete credere fermamente anche senza
vedere; oppure "ai fate di Dio un bugiardo! :Ma Dio non
può ing-annare nè essere ingannato; dunque voi fate al Si­
gnore il torto massimo che gli si possa fare. ))

Veniamo all' applicazione: E non "è Iddilo, o fratelli
miei, quegli che ha detto che vi'è il Paradiso e che vi è l'in­
ｦ ･ ｲ ｾ ｯ ＿ Sì, rispondono quei tali, ma non lo si vede. - ｾｦ｡

se anche non si vedono, sono, esistono, perchè appunto l'ha
detto Lui, verità ·infallibile. "Vuole pur un padre qualunque
essere creduto dal figlio; nlOle pure un maestro qualunque
essere crecluto dallo scolaro ... e Iddio primo e vero Padre di
tutti!, Maestro infallibile non è riconosciuto, non è {Iscoltato,
non è ·creduto? Ebbene, o fratelli, verrà un giorno in cui
Iddio non li ricolloscprà e li l'ipudierà come fig;li ba­
stardi'. Ecco l'enorme peccato e la tenibile comeguenza
che S1 tirano addosso coloro che van dicendo: Dopo morte
è finito tutto; che P.aradiso, che Inferno ｾ Chi li ha v,ecluti?
E' da pregare, vedete. per questi disgraziatissimi affinchè
Iddio benedett{) tocchi loro il cuore e donI loro la prima
virtù cristiana senza della quale è impossibile alvarsi: la
Fede! Domine, adi1lw il1credlllitatem eonnl1 (}\,far. IX. 20).

Torniamo a1la @militudine: Quelle persone adunque
che non vogliono credere a K astro Signore, che non hanno
la fede adesso sono fuori della Chiesa. E noi che siamo re­
st.ati qui? Di noi che siamo restati qui una. gran parte ci
mettiamo a guardare, a fissare cogli o('rhi la chiave bella e
hlcente, la chiave dorata, per la gola ci sentiamo ,enire l'ac­
quolina in bocca e inrominciamo a dire fra noi stessi:
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_ Oh la bella chiaye; la chiave dorata noi ,ogliamo!
m:ica ｱｵ･ｬｬｾ brutta, neTa, irruginita ... Intanto può darsi che

anche colla d,arata "i possa aprire.
- Può darsi! E se non apre mo'?
- E se non a.nre abbiamo sempre III mano un capitale

f·he ..aIe certo 10-12 lire.
_ )fa che cosa sono 10-12 lire - ci dice ?esù -. In

poche ore di oS-DeI'ia, di balli e di baldorie ,oi consumate
tutto il valore della chiave...

_ Eh ｾ datemi. datemi, o Signore, quella bella e dora-
ta là; meglio un uovo oggi che una gallina domani. .

Questi che parlano così, o fi'atelli, sono quei. cristialll
che credono a Dio, ma credono poco, debolmente; sono ｱ ｵ ･ ｾ

cristiani che si a.ttaccano ai beILÌ presenti, ai benI di questa
..ita, ｢ ｾ ｮ ｩ falsi p passegg-erI: onori, ricchezze, comodi, pia­
ceri, divert.imenti. Sì che san beni anche questi, ma sono
beni falsi come la chi'a.ve dorata che all'apparenza è di 01'0',

ma nella sostanza al di dentro è diJ stagno, o di pi,ombo, o
anche di legno tarlato. Sì che san beni anche gli onori, le
ricchezze, ma san beni che .in quattro giorni diJ vita si con­
sumano e poi si perde il yero tesoro della felicità eterna.

Se mlChe noi, o fra,telli, siamo, tra questi che si atten­
galla aiJ beni della ..ita. presente, ai beni apparenti, ､ ｯ Ｌ ｢ ｾ

bi,amo pr:egare Iddio che accresca in noi la Fede: Dmnime
adauge lIobis fidem per poter disprezzare quei beni che
S0110 apparenti e ('he passano, e aHendere ai so.stanz,iosi e du­
raturi.

Infine la terza parte di noi ci ri,olgiamo di cuore al
Rio'nore e cc Sio'nore, g:li diciamo, noi crediamo fermamente- t'" b L'

alla vostra parola; Voi non potete ingannare nè essere in-
D'annato' perciò siamo certi che nel Cassone yi è il milione" ,
di napoleoni d'oro più che se li vedessimo coi nost,ri ｯ ｣ ｣ ｨ ｾ ［

e siamo certi che la chiave più adaHa. ael aprire per noi è
quella di ferro, nera, hrutta, irruginita, perchè appunto, ｬ Ｇ ｡ ｾ

vete detto Voi. O Signore, giacchè Voi ce ne fate 1'offerta,
eccoci disposti a rice,ere la. chiaye di ferro».
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E Gesù benedetto ce la ､ ｾ ｌ

Forti, o hatelli ｾ vi avverto che noi: adesso eon quella
,·hiave di Ierro in mano saremo derisi e sehernifi, Daremo
chiamati poveri illu i e creduloni da coloro che sono scap­
pati Iuori di Chiesa; e saremo guardati con' occhio compas­
-sioneyole da quelli che hanno in mano la chi:we dorata:
.essi' con ｱ ｵ ｾ ｬ ｬ ｡ bella e lm'ente; e noi ton quella brutta e ir­
ruginita ｾ :M:aah! attenti qui ye': siamo i!:iunti al punto. Co­
loro ehe san Iuori, san Iuori e basta. Quelli che son qui colla
c·hiaye dorata proyano ad aprire: yolhl da una parte e yolta
dall'altra, volta di qua eli là; sIorz,ano e... noC' ... rompono
iln(·he il pettine che cade nella toppa. Finito lo bene: ｾ !

Allora ei avviciniamo noi C'alla nostra nel'a e brutta
chiave di Ierro: un pie'colo yolto e... crie ... si apre la se1"-.
l'attira ed ecco là nel Cassone ... il milione, come ba detto
Iddio; ed eccoci padroni' del tes01'O e ricchissimi per tutb b
yita! C1Cl1'is gu/de7ll .le/rea, spd aZJerit, dice S. Ap:ostino, di
cui è la similituline. Sì. la cLiaye è di: ferro; ma apre ｾ

La chiave bnltta nera, irruginita, eh ferro è fatta e
composta, o fratelli, cli iùfenuità, eli FoYerfù, di umilia­
zioni, di penitenze, di croci; ma questa C'hiaye di tribola­
zioni, come assi'cura Nostro Signore Gesù Cristo coi suoi e­
. empi e coi suoi insegnamenti, apre senza dubbio il Para­
diso doye vi è il vero tesoro della ｦ ･ ｬ ｩ ･ ｩ ｴ ｾ ｬ eterna.

Per lo contrario, conchiude il Santo Dottore Agostino,
che cosa imp?rta la chiave bella, lucente, dorata, fòrmata
di onori, di ricchezze. di comodi, di. piac;cri, di divertimenti
e non apre? Qu/d clacis (l1ll'ea si non aperit?

Grazie, o gran Santo, della yostra bella similitudine.
E noi ne trarremo profitto.

IL SOLDATO

La vita del Cristiano

Ieri sono partiti qui dal paese diversi giovani chiamati
al distretto militare, per fare i soldati. ｐ ｲ ｾ ｭ ｡ hanno ascol J

tato la S. Messa; alcuni hanno f,atto anche la S. Comunione
e poi sono venuti a salutarmi ; ed io, naturalmente, ho fatto
101'0 quelle raccomandazioni che mi pan-ero più opportune.
Che il Signore li accomp,agni e li benedica.

Ed ora, o fratelli, si'mili parole, le stesse racco'lllanda J

zioni ,n, pn:ss'a poco fatte il quei novelli soldati le dirigo a
tutti yoi e a me insieme, uomini e donne, vecchi e fanciulli.
)la, direte, non siamo mica soldati noi? ｾ Vi rispondo: Del
o'overno del re no' ma del Goyerno di Dio, ｳ ￬ ｾ ﾷ E difatti,.., "
(lice Iddio nel Libro di Giobbe che questa vita per tutti
noi È' una milizia: milit/.{/. est rita llOminis supel' -tM'ram.
E notate cb!' quando Iddio dice rita llOminis, cioè « per ｴ ｵ ｴ ｾ

ti » ('omprende, sapete, i vecchi', i giovani, le donne, le ra­
gazze, i preti, i frati, tutti, tutti. Se adunque per tutti la
"ita presente è una milizia, tutti abhiamo il doyere e il bi­
ｾ ｯ ｧ ｮ ｯ di ishuirti in questa prof,essione. Attenti quindi tanto
gli uomini quanto le donne e le donne C'ome gli uomini:

1. Il soldato comincia a fare il soldato all' età, circa, eli
Yent'anni; quando ha. sviluppato le forze fisiche. E il cri­
ｾ ｴ ｩ ｡ ｬ ｬ ｯ ＿ e il (,J'istiano comlncia a fare il soldato all' età, circa <

di seft, anni; quando eominei'a a sviluppare l'intelligenza,
eJuando arriya all'età della discrezione. Questa è l'età in
('ui i tre potenti nemici spi'rituali, il demonio, il mondo e le
ｰ ｡ ｾ ｳ ｩ ｯ ｵ ｩ cominciano a puntare contro di noi le armi' delle

loro tentazioni.
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2. Il soldato è obbligato per dayere di legge ad allon­
tanarsi dalla casa patema e portarsi a yivere in città e paesi
a lui sconosciuti; doye, specialmente nei primi mes1, pen­
sando alla ca a, ai comodi e agli atIetti che qui,i godeva,
ente naturalmente trister,za, llJ alineonia , patisce (direbbe­

l'O gli studiati) la nostalgia. E il erist.iano? Il eristiano ap­
pena comincia coll'uso di ragione la sua 'l'ifa di soldato ca­
pisce subito di essere u questa terra, in esilio, ZJost 71 dc
e:/.'ili1l1n, come dice la cc Salve Regina», tuol'Ì della sua pro­
pl'Ìa. casa, fuori del paradiso terrestr·e da cui ru allontanato
dal peccatoàriginale. Quindi fin da piccolo deve assoggrt­
farsi ai sacr1fici e alle eroci: vorrebbe quella cosa e gli: yien
negata; yo·rrebbe quell' altra e gli vi,en tolta; YOlTehbe liber­
tà e invece viene legato ai band1Ì della sl'uob,; si prende un
gusto e gli capita un castigo . Non è mica. così degl1 animali !
Le bestie sono qui in questo mondo come in casa propl'Ìa:
mangiato e bevuto stanno tranquilli e in pace gli ,anùna1i;
noi no, perchè in esilio! La nostra patria è altrove, è il
Paradiso al quale dobbiamo aspirare e tendere con tutte le
)lastre forze.

3. Il soldato uppcna entra nella milizia deye conoscere
i suoi superiori, imparare il regolamento, rare le manone e
Bapere adoprar Le armi. - Così il cristiano, la ｣ ｲ ｩ ｾ ｴ ｩ ｡ ｮ ｡ Ｌ o
fratelli mie( appena entra nella milizia spirituale deve co­
minciare a conoscere Iddio, la legge santa di Dio, il suo re­
golamento che è la Dottrina cristiana, il Yangelo; fare le
manovre colle pratiche di pi'età e sapere adoprai> le anni dei
SS. Sacramenti. E tutto questo, come 'l'i bo detto. appena
entra nella milizia, 'l'aIe a dire, .fin da piccolo.

-i. Nella milizia vi sono dei gl'adi': vi è il soldato, il ca­
porale, il tenente, il capitano, il maggiore, il colonnello, il
generale, non è vero? Ebbene, il caporale deye sapere più
e condursi' meglio del soldato. Il tenente deye sapere e con­
LIursi meglio del caporale ... Cb e cosa n101 dire questo? Yuol
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dire, o fratelli, che il gioYine deye essere ｣ ｲ ｩ ｳ ｴ ｾ ｡ ｮ ｯ più e ｾ･ﾭ

glia del fanciullo. Che l'adulto deve ... Non ｾ ｬ ｬ Ｇ ･ Ｚ lo ho ｬ ｊ ｾ Ｌ ｾ

parato la Dottrina da piccolo, adesso n.on nll oCCOlTono plU
prediche. Sarebbe lo stesso che un capItano o ｾｨ･ un gene­
rale dicesse: lo bo imparato a rare il soldato, Il ｣ ｡ ｰ ｯ ｲ ｡ ｬ ｾ e
mi basta. No poi 1. .. più in su va e più bisogna. che sappIa.
Quindi i vecchi devono essere i primi a far,e il bene e a te­
nersi lontani dal male, i primi a frequentare la Chiesa e i
SS. Saeramenti, i primi anche per dare il buon esempio agli
altri.

6. Il soldato deve ,essere rassegnato a mangiare quello
dle o'li vien dato; a dormire ora sui solai ed ora sulla terra,
ti po;tare lo r,a1110 e a sostenere tante altre privazioni e fa­
tiche. - Parimenti il cristiano deve essere rassegnato a
prendere quello che Iddio gli dà. Se quest'anno, per ･ ｳ ･ ｭ ｾ

pio, Iddio avesse da elarci invece di dieci ,ettolitri di ｶ ｩ ｮ ｾ

soltanto due, fiat ｲｬＩＱＱｬＱｾｴ｡ｳ 'tua. - c( ｾｉ｡ ... sarebbe dura II (Sl

(lice). ｾ ｦ ｡ ... e non siamo soldati? Jlilitia est '&ita hominis
SII pel' tqram. Se iO' non la prendo così con rassegnazione la
sbaglio; e se vDi non la prendete così con rassegnazione la
sbagliate voi. Iddio ci' obbliga a letto con una lunga malat­
tia; ci dà quella croce; ci permette quell'altra ... è lo zaino
del soldato ｾ J1iHtìa est 'L·ita,...

G. Il soldato de,e sopratutto ｣ ｾ Ｉ ｬ ｬ ｬ ｢ ｡ ｴ ｴ ･ ｲ ･ Ｎ La pugna, la
lotta il combattimento è il da,ere essenziale del soll1ato;,
e nei combattimenti deye essere: 1. obbediente, 2. corag­
gioso, 3. torte. - Similmente il doyel'e essenziale per il cri­
stiano è quello di combattere durante tutta la sua yifa COll­
tro i tre potentissimi nemici che già ,i ho nomill ati: il de­
mania, il mondo e le nostre passioni'. Per combattere e yill­
(·ere il demonio, il cristiano deye in primo luogo obbedire al
gl'flye precetto di Dio che obhliga a pregare. Ch1 prega vin­
C'P, chi prega si salva. Per combattere il mondo, il cristiano
del"e essere specialmente coraggioso col mettere sotto i piedi
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il rispetto umano. Questa è fresca: ｾ Ｇ ｡ ｬ ｴ ｲ ｯ ierÌ io cammi­
na,a per una strada. Davanti a me camminava pure un tale
che, a' capo scoperto, pregava. Dietro di me affretta,a il
passo un ｴ ｾ ｲ ｺ ｯ individuo ehe, l'aggiunto il compagno, e ac­
eOl·tosi che pregaYa, lo 'prese a beffeggiare. Il beffeggiato
nulla ]'ispose, anzi tirò fuori la Corona e si fece un bel segno
{Ii' Croce. Allora il motteggiator.e, ridendo, disse: Il Capisco
{·he sei proprio un parente bigotto di qualche frate». E
ｾｵ･ｬｬｯ della Corona pronto e forte come una saetta: Il Tu sei
padrone di fumarti la pipa, ed io san padrone di recitarmi i'l
Rosario; vattene per i fatti tuoi. l) E bravo. Ecco vinta una
tentazione del mondo. Per combattere .poi la nostra carne ci
YllOle la fo-rza. CIIi sa combattere e vincere i propri vizi mo-
. tra più bravura ed acquista più merito di quel soldato che
prende d'assalto una città fortificata. Chi lo dice? Lo Spiri­
to Santo. Ecco la sua parola: Melio/' est qui d01111'natul' ani­
mo ｳ ｾ ｬ ｏ Ｌ e,vpugnatore u1'bùtm.

7. Supponiamo un soldato il quale al comando di ineor­
ｰ ｯ ｲ ｾ ｲ ｳ ｩ alla cavalleria, borbotta che la cavalleria ha troppi
'ervizi da fare e che lui avrebbe_meglio essere di fanteria.
All'ordine di levarsi da TOl'ino e di portarsi a Catanzaro ma­
ledice i suoi superi'ori che non vogliono scegliere paesi più
belli e più comodi. All'inyito di combattere a levante, ri­
sponde che il .Capo dell'Esercito dovrebbe invece attaccare
la guena a ponente ... e così via. - A chi piace questo sol­
.dato? San sicuro, a nessuno, e men che meno al suo supe­
riore. - E noi, o fratelli, pial:ciamo noi a Dio ｱ ｵ ｾ ｮ ､ ｯ bor­
bottiamo che Iddio non dovrebbe mandar tempeste; che E­
gli ha mal. diviso il mOllllo; che non avrebbe dovuto permet­
tere la guerra, ecc. ecc.? « O cristiano, chi sei tu che vuoi
edere a scranna per giudicar da lungi mille miglia con la I

v·eduta oorta dii una spanna? » I

8. Il soldato che adempie puntualmente e valorosamente
il suo dovere viene premiato colla medaglia al valore e viene I

p.
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ii 't l'l suo ser,izio .eccolo alla quiete, alla
SSO' e lil o" Il'pl"Omo,. " ., , .0, _ E Iddio o frate l,

lal'e alla tranqUllhta della sua ･ ｡ ｾ ｡ Ｎ Ｎ , , f (]
l', ' 'l' 'f llibile pao'atore rieompensa Il per ett
D'IUSto o'lUC Ice e 111 a "" Il felicih
'" 't' '" Ila beatitudi'ne eterna e lo promuove a a <('ns lano co <

del Paradiso!

'. tante aHre l:ose da dirsi; maCl sarebbe10 bene anéora " f ' rac-
siccome abuserei della ,ostra pazienza, nn ｾ Ｑ Ｇ ｊ ｬ ｬ ｏ qUI, ]
. d'd ed a ,oi lIi tener conto dI queste ｰ ｏ ｬ Ｚ ｾ ･
(·oman an o a DIe l' tt l li

. .. bb' fatte e sopratutto c l me er e l'lpphl:'IZlOlll che a lUmo l li'
< • < " • o' t molto alla buona la paro a (
prahca. Ed ecco COSI spleoa a . . .' I.Ji\
D ' h l' " lf1'7itia est rifa Ｗ Ｑ Ｐ ｭ ｬ ｊ ｬ ｾ ｳ supe/' tCl"la711. <

10 e e (Ice. - '. , ' .
,itn lIell'uomo sulla tena è una. nuluna,

I

r



LE API

La Società bene ordinata

Lo Spirito Santo nella S. Scrittura '(Job. 12-7) ci fa
questo comando: Intel 'oga j1lmenta, et docebunt te, o cri­
stiano, int.erroga, vale a dire, consulta. osserva le bestie pd
anche le bestie nel loro muto linguaggio ti inseg'n€ranno, ti
Istruiranno; IIII+erroga jumellta, et docebul/t te. - Per ob­
bedire pertanto a questo più che consiglio, a questo corllanJo
di Dio, osserviamo adesso, o fratelli, il più brevemente che
ci è possibile, le api, che sono quelle bestio'line che di dànno
il miele e la cera.

Ogni alveare (ogni famiglia) eonsta di quinllin l::d an­
che di venti mila api; grossa famiglia, tutte dip··l;denti da
una ape più grande e più grossa che si chiama la reg·lD.<l. l'd
ecco qui subito la conda.nna di tutti ｣ ｯ ｬ ｯ ｾ ＾ Ｐ i quali ｾ Ｇ ｏ ｬ ｬ ｾ Ｌ ｯ ｲ ﾭ

l'ebbero saperne di Papa, di Re, di Capi, di Superiori. Il
protestantesimo, fin dal secolo XVI ha ge ilt' !'(\ I () il Eberalì­
Brno; il liberalìsmo ha generato il socialismo, e il f>ociali­
smo genera. l'anarchia. Vi pare di no? Eppure anche
dei figlì e delle figlie di famiglia tengono come di peso
.e di intrigo il capo di casa e la madre perchè comanda­
no, osservano e correggono; ciò non piace, si vorrebbe es­
Bere liberi dell' autorità paterna! Osservino costoro, osservi­
no le api" tutte soggette eù obbedienti alla loro regina! In­
terroga jumen'ta et doceb1l'nt te. - Vi ho detto che tutte le
api ｯ ｢ ｾ ･ ､ ｩ ｳ ｣ ｯ ｮ ｯ e ｳｴｾｮｮｯ soggette alla loro regina; e questa
BoggezlOne ed obbedIenza. la si osserva specialmente in pri­
mavera quando le api sciamano. Allora la regina esce dal­
l'alveare, e dietro di lei le quindici, venti mila. api. Dove
vanno? Là dove va la regi:na: Se la reo'ina si ferma lì vicino

. . b,

VIcme con lei ... se lontano ... se a destra ... E quando la re-
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gina si ferma, per esempio, sul ramo di un albero, tutte le
api si aggrappano intorno a lei formando come una grossa
ｰ ｡ ｮ ｮ ｾ ｣ ｣ ｨ ｩ ｡ Ｎ - Ecco, vi ripeto, un ottimo ,esempio di unione
e di concordia e di obbedienza e di rispetto: Interroga le
bestie, dice Iddio, e le bestie t'insegneranno.

Andiamo avanti: Quando le api ,escono dall' alveare, se
non ;;ono osservate dall'agricoltore, dal padrone, vanno in
cena di trovarsi una nuova casa, o fra i -crepacci dei monti,
o dei muri, ｯ ｰ ｰ ｵ ｲ ･ ｾ ｮ ｣ ｨ ･ vanno ad intanarsi in qualche al­
bero guasto, vuoto; ma in questi posti (si capisce bene) esse
sono in pericolo di essere sempre distlubate e 'anche man­
giate, distruUe ùa altre bestie. QuindI che cosa fa il loro pa­
drone? Appena egli vede fumi le api, piglia una vanga' o
una bke colla mano sinistra, e colla destra un altro pezzo
di ferro (ci vlIol fel'llo con ferro, non battere con sassi o
con pezzi di legno) e batte e batte e suona e suona, e con
quel ,mono le api colla loro regi'na obbediscono, si fermano;
e allora il padrone si provvede di un nuovo alveare dove
stanno bene tutte e fuori di ogni pericolo.

Fratelli miei, la santa ｾ ｩ ｡ ､ ｲ ･ Chi'esa fa precisamente
con noi quello che fa l'apicultore colle api. Di quando in
quando batte eon un feno SUI' un altro ferro, il battente con­
tro la campana e allora vuole ferma.rci almeno per qualche
poeo nei nostri affari, nei nostri: interessi perchè ci pensiamo
di Dio, della Madonna, del bene d,ell'anima nostra, chia­
mandoci alla preghiera, alla S. Messa e alle sacre funzioni
specialmente nei: giorni di festa. Obbedia.mo all'invito delle
campane! Obbediscono le api allo str.epito del ferro; obbe­
diamo anche noi al suono del bronzo.

Le api impiegano l'intera loro vita nel ra·ccoglìere mIe­
le e cera, due generi preziosi che raccolgono sempr,e ed e­
sclusivamente dai fiori; e qUIndi si tengono sempre impe­
gnate in un'opera pulìtissima e nobilissima. - Così noi,
o fratelli, per essere verI cristiani e prepararci il miele e
la cera, vale a dire, i meriti per l'avvenire da goderceli in
Paradiso, dobbiamo tellere occupati i nostri pensieri, parole
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ed opere in cose pulite, nobili e gradHoli agli occhi (li Dio;
e mai permetterei di cadere in bassezze, in disonestà, in cose
illecite e ｳｰｩｾ｣･ｶｯｬｩ al lume della retta ragione e al lume
della Fede. .

Yi ho detto che l'ape, quando torna all'aheare, porta
i'empre c·on sè il miele; va bene! ma con sè porta sempre an­
(·Ile il pungiglione, sapete! col quale è pronta a pungere
('liiunque la voglia molestare: e in questo e in quello l'ape
è la ,era, immagine di Nostro Signore Gesù Cristo. NQstrQ
Signor Gesù Cristo è sempl'e ricco del miele della sua bontà,
della sua misericordia; ma è fornito insieme, del pungiglio­
ne, <Iella sua divina giustizia coi peccatori ostinati. Ci senu
questo riflesso per non urtare nè nella disperazione della sa­
lute, nè nella presunzione di salvarsi senza merito. Iddio è
con noi buono e giusto, giusto e buono; come l'ape ha il
miele e il pungiglione, il pungiglione e il miele. - E voi,
genitori cristiani, siate anche voi come l'ape forniti di miele
e di pungiglione coi vostri figliuoli. 1I1iele, miele, molto
miele; ma coi testardi e colle capriceiose, eon ｭ ｯ ､ ･ ｲ ｡ ｾ ｩ ｯ ｮ ･

sì, ma usat'8 anche il pungiglione del castigo.
Una domanda: Perchè le api ricavano sempre dai fiori

ed esclusivamente dài fiori il dolce miele, credete voi, o fra­
telli, che tutti i fiori abbiano l'umore dolce? Non è ｙ･ｲｯｾ

Gran parte dei fiori hanno un umore assai amaro e nau­
seante ... è l'ape che lavorando nel suo stomaco quest'umore
l'atti,o lo converte in dolce. - Così noi colla virtù della pa­
zienza, colla rassegnazione, coll'ulliformarci alla volontà di
Dio possiamo e quindi dobbiamo cambiare in Golce le ama­
rezze della vita, vale a dire dobbiamo cambiare in merito e
j Il 111'e11lio le croci quotidiane.

Ed ora ossel'viamo come e quanto nelle api si dimostra
la sapienza. e l'onnipoteuza di Di'o: Quando una famiglia
(li api entra i11 un nnovo alveare, prima le api lo girailO, lo
visita110 minutamente al ､ ｾ dentro; chiudono ben be­
lle tutte le fessure lasciando uno o due fori soli per entrare.
e per uscire; poi vanno a raccogliere di fuori una speci<:: di
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0-rasso zuccherato e profumato e con questo plasmano, dàn­
ｾ ｯ l'into,nacatura, la stabi1itura sempr,e all'intern·) Ｑ ￌ ･ ｬ ｬ Ｇ ｴ ｬ ｾ ﾭ
veare e lo rendono tutto levigato e pulito e di una fragran­
ｾ ｡ di un buon odore che mai. - Vedete? tutT'l queste ｩ Ｉ ｴ Ｇ ｬ ｾ ｴ

e 'buone cose sempre al di dentro; ::tI di fuori ｮ ｾ ｮ ｾ ｩ ｢ ｡ ｾ
dano le api E così insegnano a noi ad esser3 belli e I)UUlJl
al di dentro mi capite? per piacere a Dio.

Fatta pertanto bella, e buona la loro abitazione, le api ｣ ｯ ｾ
minciano a fabbri'carsi le camerette: una per ognuna; e qUl
è proprio che si dimostra per loro mezzo la sapienza e l'on­
nipotenza di Dio. Le api nella costruzlOne delle loro came­
rette risolvono un problema matematico da far rompere la
testa ai più bravi ingegneri, -ai più bravi architetti. Ecco ｾ ｬ

problema che sciolgono: « Data, ｵ ｮ ｾ Ｎ casa vu.ota, formare 11
più gran numero di camere, ｡ ｶ ｾ ｮ ｴ ｬ la maSSIma ｾ ｲ ｡ ｮ ､ ･ ｺ ｺ ｡ Ｌ

impiegando il minimo di ｭ ｡ ｾ ･ ｮ ｡ ed occ.upando ii .ml.mmo
·t Eb-bene le api combmano questl due massnlll conpos o ll., .

questi due minimi con tanta esatt,e2za come se adoperassero
il livello e il filo a piombo: e tutte le camerette a seI ｦ ｡ ｣ ｾ

eiate' nessuna a cinque, nessuna a sette ... Chi non vede qUI
, d' D' ')1l'esistenza di Dio, la sapienza di Dio, l'onnipotenza l 10 ..

Ancora una riflessione e poi basta. Supponete: Abbia­
mo un fiore nell'orto. Yi passa su una lumaca e lo sporca
colla sua bava. Si posa sul medesimo una fa.rfalla e que­
sta dal fiore noli ricava nè bene nè male. 'Vola su un' ape e
questa si arrichisce di miele e di cera. - A. noi: Il ｦ ｾ ｯ ｲ ･

che noi abbiamo in paese è questa Chiesa perchè la Chiesa
è la t:asa eli Dio. Entrano in questa Chiesa tre classi eli per­
sone. Alcune (e voglio sperare che siano poche) ･ ｮ ｴ ｲ ｡ ｮ ｾ per
peccare, per offendere Iddio colle parole, cogli sguardI, eol
malcontegno. Altri ed altre entrano tanto per svago, per
distrarsi, per passatempo, altri poi (e voglio ｳ ｰ ･ ｲ ｡ ｲ ｾ ｣ ｬ ｾ ･

s1ano i più) vengono per adorare Iddio, per pregare Il ｓ ｾ ﾭ

gnore, per a, coltare ,e aprofittare della sua parola; e ｱｵ･ｳｴｾ［

questi soli ricavano il bene_ d::tlla Chiesa, (·ome le sole apl,
fra gli altri animali, rieavano il miele dai fiori.
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ed opere in cose pulite, nobili e grade'<lli agli occhi di Dio;
e mai permetterei di cadere in bassezze, in disonestà, in cose
illecite e ｳｰｩｾ｣･ｶｯｬｩ al lume della retta ragione e al lume
della Fede.

Yi ho detto che l'ape, quando torna all'aheare, porta
sempre oon sè il miele; va bene! ma con sè porta sempre an­
(·he il pungiglione, sapete! col quale è pronta a pungere
('b:iunque la ,oglia molestare: e in questo e in quello l'ape
è la ,era. immagine di Nostro Signore Gesù Cristo. Nostra
Signor Gesù Cristo è sempre ri'eco del miele della sua bontà,
<lella sua misericordia; 1Il a è fornito illsieme, del pungiglio­
ne, della sua diyina giustizia coi peccatori ostinati. Ci sena
questo riflesso per non urtare nè nella disperazione della sa­
lute, nè nella presunzione di saIYarsi senza merito. Iddio è
con noi buono e giusto, giusto e buono; Ｈ ｾ ｯ ｭ ･ l'ape ha il
miele e il pungiglione, il pungiglione e il miele. - E ,oi,
genitori cristiani, siate anche ,oi come l'ape forniti di miele
e di pungiglione coi ,ostri figliuoli. )1iele, miele, molto
miele; ma coi testardi e colle capricciose, con ｭ ｯ ､ ･ ｲ ｡ ｾ ｩ ｯ ｮ ･

sì, ma usat-e anche il pungiglione del castigo.
Una domanda: Perchè le api rica,ano sempre dai fimi

ed esc1usi,amente dài fiori il dolce miele, credete ,oi, o fra­
teHi, che tutti i fiori abbiano l'umore dolce? Non è vero ｾ

Gran parte dei fiori hanno un umore assai amaro e nau­
seante ... è l'ape che la,orando nel suo stomaco quest'umore
cattivo lo converte in dolce. - Così noi colla ,irtù della pa­
zienza, colla rassegnazione, coll'uniformarci alla volontà di
Dio possiamo e quindi dobbiamo cambiare in dolce le ama­
rezze della ,ifa, ,aIe a dire dobbiamo cambiare in merito e
in prel11io le croci quotidiane.

Ed ora osserviamo come e quanto nelle api si dimostra
la sapienza e l'<lnnipotenza di Di'o: Quando una famiglia
di api entra in un nuo,o aheare, prima le api lo girailo, lo
,isitano minutamente al di: nentro; chiudono ben be­
ne tutte le fesslue lasciando uno o due fori soli per entrarf' .
e per uscire; poi vanno a raccogliere di fuori una specie di
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O-l'asso zuccherato e profumato e con questo plasmano, dàn­
ｾ ｯ l'intonacatura, la stabi1itura selllpr,e all'intern·) r)ell':..1..­
veare e lo rendono tutto levigato e pulito e di una Ｚ ｨ ｡ ｾ ｲ ｡ ｬ Ｎ ｬ ﾭ
ｾ ｡ Ｌ di un buon odore che mai. - Vedete? tut,') quest,e Ｂ ｬ Ｇ Ｑ ｾ ｢

e 'buone cose sempre al di dentro; nl di fuori ｮ ｾ ｮ ｾ ｩ ba:

d . l apI' E c· ....sì inseo-uano a noi ad esser3 bell1 e IJUUJJlano e... VV· t:>
al di dentro ... mi capite? per piaeere a Dio,

:Fatta pertanto belÌa. e buona la loro abitaziune, le api ｣ ｯ ｾ
minciano a fabbrrcarsi le camerette: una per <lgnuna; 'e qUl
è proprio che si dimostra per loro mezzo la sapienza e l'on­
nipotenza di Dio. Le api nella Ｈ Ｇ ｯ ｳ ｴ ｲ ｵ ｾ ｬ ｏ ｮ ･ delle loro came­
rette risoh-ono un problema matematIco da far rompere la
testa ar più bravi ingegneri, ai più bravi archit.etti. Ecco ｾ ｬ

problema che sciolgono: « Data ｵ ｮ ｾ casa vu.ota, formare Il
più o-ran numero ùi camere, aventI la maSSlllla grandezza,

impi:gando il minimo di materia ed occ.upando il :nl
.
mmo

'posto ll. Ebbene, le api combinano questI due maSSlDll con
questi due minimi con tanta esatte2za come se adoperass.ero
il livello e il filo a piombo: e tutte le camerette a sel ｦ ｡ ｣ ｾ
ciate' nessuna a cinque, nessuna a sette ... Chi non vede qUI

, . l' D' ')'
l'esistenza di Dio, la sapienza di Dio, l'onmpotenza e l lO ..

Ancora l\na riflessione e poi basta. Supponete: Abbia­
mo un fiore nell'orto. Vi passa su una lumaca e lo sporca
colla sua bava. Si posa sul meùesimo una farfalla e que­
sta dal fiore noli ricava nè bene nè male. Vola su un'ape e
questa si arrichisce di miele e eli cera. - A noi: Il fiore
che noi abbiamo in paese è questa Chiesa perchè la Chi'esa
è la casa di Dio. Entrnno in questa Chiesa. tre classi di per­
sone. Alcune (e vogli<l sperare che siano poche) ･ ｮ ｴ ｲ ｡ ｮ ｾ per
peccare, per offendere Iddio colle parole, cogli sguardI, col
malconteo·no. Altri ed altre entrano tanto per svago, per
distrm"i,t:> per passatempo, altri poi (e yoglio ｳ ｰ ･ ｲ ｡ ｲ ｾ ｣ ｾ ･
siano i più) ,engono per ,adorare Iddio, per pregare Il S:­
gnore, per a 'coltare 'e aprofittare della sua parola; e ｱｵ･ｳｴｾＬＧ

questi soli rica,ano il bene dalla Chiesa, ('ome le sole apl,
fra g'li altri animali, ricavano il miele dai fiori.
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L'IBIS

La felicità .... infrovabile '

:llenicuccio è un ragazzetto in sui nove, dieci anni, fi­
glio di un bravo avvocatu. Un dì ｾ ｛ ･ ｮ ｩ ｣ ｵ ｣ ｣ ｩ ｯ Ｌ ritornato 111

fretta dalla scuola, avvicina il padre e:

- Papà - gli dice {'on enfasi - papà, voglio anch'io
un ibis!

- Un ibis! - risponde l'a"ocato - illis, tedibis, che
roba è questa che mi domandi?

- Non sai? - ｰｲｯｳ･ｾＧｵ･ 1f.enicuc{;io - è un bellis 'imo
uccello grande e ｧｲｯｳｾｯ e tutto bianco, {;on la testa e il collo
nudi e neri; ha l,e sea.polari ,i'olette che gli seendono in fran­
gia a coprire la, coda; così ce l'ha descritto oggi il maestro.
Sì, sì, papà, ne voglio uno anch'io; dammi' un ibis.

- Oh benedetto anche tu ｾ e cIii ne ha di queste bestie?
- Eppure il signor maestro ci ha. detto che l'ibis è stato

conosciuto e rispettato e anche adorato fin dall'antIchità;
dunque deve essere ... e perciò lo ,aglio anch'io.

- Ah ｾ ah ｾ ora mi ricordo, - esclama il padre - l'ibis
è un uccello che non si trova nei nostri paesi ...

- Non si tro"a? ed io mo' lo voglio trovare!
- Sì sì, tro,nlo; e se lo tro,i' io te lo comprerò.

ｾ ･ ｬ ｬ ｩ ｣ Ｎ ｵ ｣ ｣ ｩ ｯ gira per le strade, per le case, per i cnmpi.
per: pnltI: ,trov,a. oche, anitre, galline; ,ede passere, gru,
corVI; ma ·/bls neppur uno.

- Papà, dove posso trovarne UllO?

- Te l'ho detto e te lo ripeto: llon è di questi paesi!
- E clave lo si trova. adunque? .
- Ya in Egitto e là lo troverai!
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Fratelli mIeI, sapete voi quanti Menicucci ci sono a
questO' mondo? Oh quanti! Anzi, chi più, chi] meno, tutti
siamo :1'(,enicucci, sebbene adulti, sebbene studiati, altolo­
cati, sebbene ricchi... tutti poveri Meni'cucci L.. e mi
SpIego:

VogliamQ avere la felicità e Dio, che è il nostro buon
Padre, ci risponde: Non è di quest..'l. terra, o cristi'ani! E
noi: Sì, la: vogliamo trovare qui ad ogni ,costo!

Ed ecco alcuni che cercano la felicità nella scienza. Va
bene! (parlo io a costoro) ma voi che oercate l'a vostra feli­
cità nella scienza, la possedete questa scienza o l'avete an­
cora da acquistare? Se l'avete ancora da acquistare, pen­
sate che vi nlOle del tempo e della fatica non poca; e quindi
intanto per chissà quant.i ,anniJ non sarete felici. Quando poi
mi dite di pOSRederla, che cosa credete di possedere? Un bel
negozio di misteri e di' oscurità: mistero è l' astronomia, mi­
stero la geologia, mistero la fisica, la chimica, mi'stero la
mediei:na ... E poi quanta più scienza possedete tanto più
dovrete confessare che un'infinità di altra scienza vi manca
di acquistare; e con tale orizzonte sì ampio e sì oscuro da­
vanti voi non sarete certamente feli'ci.

Altri cercano la felicità negli onori. ｾ ｢ il desiderio
degli onori] è una vera infelicità; perchè desiderare senza
aziare è cosa da crepare. Il desiderio> è un bisogno, ｾ il bi­

sogno è una po,ertà. Nh supposto che si trovino gli onori,
che, cosa si' trova? J__ a semente di altri desideri, di altri ono­
ri sempre più grandi che creano poi, acquistati per fas o
pe1' nefas, nei così detti amici e conoscenti, gelosie il più
delle volte nascoste, ma alcune ,alte tanto spinte fino alla
persecuzione e a far morire il povero onorato (anche con tut­
to il dirittO' all'onore) a farlo morire, dico, in esilio come
Dante Alighieri; o in prigione come Cristoforo Colombo;
oppure in croce come Nostro Signore Gesù Cristo.

Altri ancora cercano la felicità nello sfogo dei piaceri
disonesti. Ohibò, fratelli mIeI, VOI fate molto male i vostri
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conti ｾ Voi nQll sarete felici' neanche un giorno. E se voi
mi rispondete di sì, ed io vi soggiungo di no, perchè Ｈ ｳ ･ ｮ ｾ ｡

neppure accennare ad innumerevQli lllali derivanti da que­
sto viZio) dice Iddio nelle S. Scritture che non e,st pax i?n­
piis, l'empio, il peccatore, il vizioso non può avere la pace
e senza la pace non vi è felicità.

Tizio coi 8uoi compagni cerca la feli'cità nel darsi ai
di'ue7'ti?nenti, at giuoco, al mangiare, al bere, a che so io.
Ohimè! fr.atelli, anche qui voi sbagliate di grosso; perchè,
o voi siete benestanti, o voi siete poveri. Se benestanti oc­
chio alla borsa veh ! occhio alla l'Oba;. che se no voi in breve
vi consumate tutto anche la leo'ittima dei figli e così non. o
sarete certamente felid. Se poi siete poyeri, allora la que-
stione è bell' è finita ｾ voi poveretti, invece di divertirvi per'
bene vi mangerete dalla rabbia. .

Caio e l' suoi amici cercano la felicità nell"abbandono
totale, e di Pasque, e li feste, e di :Messe, di quaresime, 0­

l'azioni, segni di Croce; nel lasciare insomma tutto ciò che
sa di Reli'g-ione. Neanc1Je per questa yia, o fratelli, yoi non
troverete la felicità, o, al più, troverete quella feliCItà (sca­
satemi il paragone, ma ｾ giusto), quella felicità, dico, che
-i godono il bue e l'asinello: perchè (se Q seryate bene),
nea,nche i buoi e gli a ini fanno mai Pasqua, nè ascoltano,
Messe, 'nè pregano, nè fanno segni di Croce.

Sempronio e ... tanti altri Sempronii: cercano la, felicità
nel far roba, far danari. Ecco: se mi dite di darvi' al la­
voro per prQcacciarvi il neces aria e l'onesto per voi e per
la fami'glia, ciò va bene; anzi è un dovere. Dice l'Apostolo
S. Paolo che (( chi non lavQra non mangi»: ma se mi par­
late di voler trovare la felicità nel darvi a far roba, a far
danari per mestiere, allora addio pace, addio felicità. Chi
si: mette in questo mestiere si dà in braccio a una p.assione
che è insaziabile quant'altre mai. Chi ha cento vorrebbe
mille; chi ha mille vorrebbe centomila e via discorrendo.
E poi? viene la morte, e ana moi,te avrete la bella felicità
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di lasc:i:ar tutto!. .. a chi? a quelli probabilmente che invece
di recitarvi il Requie7n aete1'J/'o'1n V1 canteranno 1'Alleluia
dividendosi la preda.

Ma dato anche il caso ... non dovreil .neppur dire così,
perchè il caso non si dà mai ... ma via, su: dato anche il
caso che voi, Q cercatori di felicità su questa terra', siate
pieni di onori, di ricchezze e di piaceri; che voi si'ate belli
e forti e sani e tutto quello che volete, pensate però che le

. disgrazie di quando i'n quando cadranno anche su di voi, e
che l'inverno di quando in quando sarà freddo anche per
voi, e che "l'estate vi farà suda.re qualche volta, anche voi, e
che il dolor di testa o il dolor di denti o il dolor di ventre
sarà qualche volta a molestare anche voi e che qualche yolta
avrete qualche lutto in casa anche yoi, che la morte in fine
può colpire domani, anzi anche stassera, anche subito, an­
che voi ... E la felicità, Q fratelliJ miei, e la felicità?

Menicuccio voleva l'ibis; ma per averlQ egli doyeva
andare in Egitto; e noii o cristiani, per avere la felicità
dobbiamo andare necessa riamente , assolutamente, esclusi­
vamente ... in Paradiso ｾ Fax 1'n te1'1'a et gloria in excelsis,o
anche questa è parola di Dio. E punto.
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UN PO' ·01 ARCHITETTURA

Cosa si può imparare osservando bene
la struttura materiale della Chiesa

Il Dottore S. Agost.ino parlando a proposito della De­
dicazione di una Chiesa e ricordando le parole dell' Apo­
stolo S. Paolo il quale asserisce che ognI cristiano deve es­
sere tempio di Dio, chiesa di Dio, casa di Dio te7llplum
Dei estis 'L'OS, S. Agostmo, dico, appoggiandosi a queste pa­
role del S. A<postolo dioe che il cristiano deve in ogni cosa
essere ｣ ｯ ｾ ･ la chiesa materiale fatta di pardi, di sassi e di
travi: Quod hic factum corpor·aliter videmus in pa1'ùitibus,
J3pil'itnaliter fiat 'in mentibus; et !J.uod hic perfect1i.m Ce1'ni­
'Tnus in lapidibus et lignis, hoc, aed·ificante g-ratia Dei, pe1'fi­
ciatU1' in C01'ZJo1'ibus vestl'is. (Serm. 25G de Temp.). n S.
Dottore, o fratelli, parla in latino e in un latino un po' ano
che più difficile del Vangelo; ma coll'aiuto del Signore, mi
proverò io adesso, moHo alla buona, a voltarvi) le sue parole
in volgare. P·onete attenzione adunque e comincio.

Siccome una Chiesa qualunque appena finita da co­
struire è intonacata e imbiancata, subito (per potervi cele­
brare la S. Messa e le altre S. Funzioni), viene benedetta,
oonsecrata, così tutti ｾ ｯ ｩ Ｌ vedete, appena venuti alla luce,
per essere crìstiani, figli di Dio e chiese di Dio, te111ptum
Dei estis vos, subito dobbiamo essere benedetti e consecrati
al Sio'nore per mezzo del S. Batteslmv. - A questo propo-

b . L
sito, dirigo la parola in modo speciale ai genitorI. eg-
gendo (come mi avviene di spesso), :iJ registri di nascite e
battesimi, trovo sino· da cinquanta, quaranta anni tutti glÌ
atti scritti; così: « A. B. nato oggi, battezzato oggi: C. D.
nata oggi, battezzata oggi: qualche raro N. N. nato ieri,
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battezzato oggi l). Ciò vuoI dire che sino or fa pochi anni,
tutti) (noi vecchi compresi), tutti venivano battezzati appe­
na nati. Ad·esso· invece non è più così: per scuse e pretesti
che non valgono, si tira avanti prima di presentare le crea:
ture al S. Battesimo.

Ma, fratelli, finchè una Chiesa non è benedetta, non è
consecrata, hanno il diritto di entrarvi e di restarvi dentro
anche le bestie! Mi ca'pite in balia di chi sono le anime
delle nostre creature finchè non sono battezzate? E se muoio­
no così? r

La Chiesa consta di ire parti prIncipali: Ha il fonda­
mento, ha le mura ed ha il coperto. - Così il cristiano de­
ve avere le tre virtù principali: Fede, Speranza e Cari:tà.
Il fondamento è la Fede: senza il fondamento la Chiesa
non può ostenersi ... e senza la Fede, vale a dire, senza cre­
dere fermamente a Dio e alle verità da Lui rivelate, il cri­
stiano non può vivere da cristiano: sine fiae impossibile
est placel'e Deo. - Le mura rappresentano la Speranza. Di­
iatti le mura colla loro solidità dilnno affidamento di te­
nerci riparati dai: freddi, d'ai raggi del sole, dai venti; e
dànno speranza che il tetto n{)n ci cada. sul capo e ci « fra­
cassi)l. Così il cri,!'tiano deve avere ferma speranza, per i
meriti di Gesù Cristo, di poter tenersi ... lontano dal ma­
le ed oprar il bene per essere salvo nell'altra vita. - Il co­
perto è la Carità: ed in vero, il coperto fa le veci, fa le par­
ti della gallina amorosa, affettuosa, caritatevole, che tiene
sotto le sue ali :1 su{)i pulcini. Così il cristiano deve essere
pieno di amore verso Iddio e verso il prossimo; deve amare
ed ajutare il suo prossimo, per ambre di Dio, in tutto quello
che può.

La Ùhiesa consta di quattro pareti principali: una pa­
rete alla pDrta maggiore; dU'e pareti laterali; ed una quassù
al corD, quattro in tutte: e queste quattro pareti significano
le quattro virtù cardinali di cui pure deve essere fornito 0­

glll vero cristiano. La Prudenza che' consiste nel sa-
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per scegliere quel meZZl che sono pnl opportuni: per
fare il hene .e fuggire il male. La Giusti,zia, che consiste
nel dare ,e nel' lasciare ad ognuno it suo. La Temperanza
che sta nella giusta misura del parlare, dell'operare, del
mangiaree del bere. La F<lrtezza, che si esercitanel resi­
stere alle tentazi<lni di ogni sort,a; nel sopportarele avver-
ità e nel superarele difficoltà che si frappongono quando,

abbiamoda fare quello che si deve fare.
La Chiesa ha. il pavimento, che è la parte più bassa

dell'edificio e quindi è sempresotto i piedi e calpèstatodai
piedi. Eppure(sebbenenon sembri), il pavimentoè la pàr­
te più necessaria,della Chiesa, è più necessarioanc'ora del
tetto. No? senzatetto, se non sempre,spessevolte sicuro si
potrebbeentraree stare in Chiesalo stesso;ma se mancail
pavimento, se invece del piano in Chiesaè tutto un buco,
tutto una fossa, non si entra affal,to. 'Che cosasignifica il
pavimento?I/umiltà, o fratelli! Il cristia,no deve essereu­
mile come Nostra Signor Gesù Cristo. Gesù Cristo si tenne
sempre l'ultimo di tutti:. N acque in una stalla; passò la
sua vita in una bottegada falegname;e da ultimo tU più
che calpestato... Non superbia adunque, ma umiltà; l'u­
D.1!iltà (sebbenenon sembri) è virtù molto necessariae ca­
rlssima al Signore.

La Chiesaè fatta di pietre e di mattoni. Ma le pietre,
per formare la Chiesa, devono esseretagliate, riquadrate,
tormentatedalIo scalpello e dal martello: e j] mattoni per
entraTe nella costruzione, devono essere cc trìbolati» col
fuoco1 della fornace. - Così il cristianoper esserevero tem­
pio di Dio templ1l1n Del; ,estis '/:os, deve esseretormentato
dallo scalpello e dal martello delle tentazioni; deve essere
cotto dal fuoco delle tribolazIoni. Quella pietra che resta
tranquilla e quindi rude come'viene fuori dalla montagna,
non si mette in opera: quel mattoneche non vuole soppor­
tare il fuoco de'lla fornacevale niente e si buttavia; e così,
o fratellI, quel cristiano, quell'a ci'istiana, che non soffre a
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questo mondo vale niente presso Iddio, e nell'eternità va
perduto.

. Dite: Godono più stima, hanno plU merito quei mat­
tOlll che nella costruzione.di una Chiesasi mettonoin alto '
o quelli che il muratorecolloca in basso?Pensate:.. e �n�o�~
sbagliate... Pressoil muratore O'odono più stima ed hanno

. b

PIÙ merito quelli: che lui mette in basso! perchèquesti dal
muratoresono giudicati più forti ed hanno il merito di te­
ner su tutti: gli altri mattoni non solo, ma ancheil tetto. _
E così, o fratelli, hannopiù stima.davantia. Dio e meritano
di più i poveri che stanno in basso che non i rrcchi che
tannoin alto. Questaè verità nettae schietta.

N �e�~�l�a costruzione di una Chiesaentranosassi! (che so­
no. �d�l�~�n�)�; malta �(�c�h�~ è �t�~�n�e�r�a�)�, tl'avi (soggetti al tarlo);
�c�~�l�O�d�~ (che sono reslstentl), tegole (esposteal sole e alla
�p�l�O�g�g�~�a�)�; marmi... tutta roba diversa, disparata,disuo'ua­
le: .. �~�p�p�u�r�e�, tenendosiuniti assieme,formano la bella �~�a�s�a
(il DlO. - Ed ecco qui, o fratelli, la condannadel sociali-
mo, deL... tira tu tutto per di là; tiro io tutto per di qua!

�~�o�~�e�l�'�U Ulllone voluta da Dio, povera giustizia, povera ca­
nta!... Certo, senzala diversità delle classi sociali, li mon­
do non può astenersi;ma questediversec,lassi è necessario
assolutamenteche i amino e si teno'ano strette fra loro
Può una Chiesasussisterese fatta di soli sassi?o di �s�o�l�~
m.alta?a di solo legname?Deperiscepresto,presto e crolla.
Cl vuole insomma questo e quello e tutto unito in buona
armonia.

Andiamo innànzi: La Chiesa deve esseretenuta net­
ta, pulita... '(avviso ai nonzoli). Il cristiano deve tenersi
netto �~ mondo d'ogni sorta di peccati (e questoavviso è ne­
cessanoa tutti).

. �~�a Chiesa deve esserepi:ù ben ornata che si può. Il
cnstIano deve essereben provvisto di virtù e di buone o­
pere. La Chiesasta semprechiusa di notte. Voi, o'iovani: e
ragazze (anche qualche ragazza, sì!) chiusi a ca:a vostra
alla sera!














































































































































